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DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

on il saggio Le Propre de
l’homme. Sur une légitimité
menacée (Ciò che è Proprio

all’uomo. Su una legittimità mi-
nacciata), appena pubblicato in
Francia da Flammarion, il celebre
filosofo Rémi Brague ha aggiunto
un nuovo tassello alla propria cri-
tica delle derive contemporanee
di stampo "antiumanista", venate
talora di nichilismo o di un relati-
vismo radicale. Per il pensatore,
docente a Parigi e a Monaco di
Baviera, anche nel contestatissi-
mo progetto di legge socialista
francese sulle nozze e adozioni o-
mosessuali, risuona in parte un
più generale processo di fondo
che, soprattutto in Europa, tende
a svalorizzare la legittimità uma-
na.
Nel suo ultimo saggio, lei rintrac-
cia la storia di una minaccia di
lungo corso contro la nostra con-
cezione tradizionale di ciò che è
"umano". Da dove proviene que-
sta minaccia? 
«In ultima istanza, paradossal-
mente, proviene dal successo
stesso del progetto umanista, nel-
la sua ultima tappa. Non quella
che sottolineava la dignità del-
l’uomo, nella Bibbia, nei Padri
della Chiesa e nei pensatori me-
dievali, poi nel Quattrocento. Ma
già un po’ in quella che lo lanciava
alla conquista della natura, con
Francis Bacon. Poi, certamente, in
quella che non tollera nulla di su-
periore all’uomo: né natura, né
angeli, né Dio. Ma in tal modo,
l’uomo è privato di qualsiasi pun-
to di riferimento. L’uomo non può
più sapere se è un bene continua-
re a esistere e dunque se occorre
proseguire l’avventura umana as-
sicurando la riproduzione della
specie». 
Questa minaccia soffia sul nostro
collo pure in quest’inizio di mil-
lennio?
«Eccome! È persino più presente
che mai. Vi è innanzitutto la pre-
senza di mezzi del tutto concreti
per farla finita con l’umanità: le
armi nucleari e biologiche, l’in-
quinamento terrestre e infine, più
discretamente, l’inverno demo-
grafico. Quest’ultimo colpisce so-
prattutto le regioni più sviluppate,
più istruite, più democratiche. Nel
peggiore dei casi, rischia di pro-
dursi l’estinzione pura e semplice
della specie, o almeno una sorta
di selezione fra le più stupide. Vi è
poi il sogno di un superamento
dell’umano, che è vecchio almeno
quanto Nietzsche. Oggi, questo
sogno di un "superuomo" è
rafforzato dai progressi della bio-
logia. Infine, c’è un dubbio del-
l’uomo su se stesso. L’uomo non
sa più troppo bene se si distingue
radicalmente dall’animale. E an-
cor meno se vale davvero di più.
Una certa "ecologia profonda" so-
gna di sacrificare l’uomo alla Ter-
ra, assurta a una sorta di divinità».
Quali attori sociali o fattori agi-
scono per cancellare la distinzio-
ne fra ciò che è umano e ciò che
non lo è?
«Il mondo scientifico ha perfetta-
mente ragione quando cerca le
tracce del pre-umano nell’uomo,
o, al contrario, le prefigurazioni di
comportamenti umani, ad esem-
pio in certi grandi primati. Sarei
invece più severo verso i divulga-
tori che sghignazzano con gioia
malevola: "Vedete, in fin dei conti,
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sempre successo ed è
naturale che, all’inizio di un
pontificato, la libreria si

popoli di testi e saggi sulla figura
del nuovo Papa, così come è
sempre accaduto che il libro di un
Papa abbia più volte scalato le
classifiche dei best-seller: da
"Varcare la soglia della speranza" -
l’intervista di Vittorio Messori a
Giovanni Paolo II - al "Gesù di
Nazaret" di Benedetto XVI.
Tuttavia, è la prima volta che, tra i
"best-seller della fede", la
classifica pubblicata ogni sabato
su Avvenire a cura di Rebeccalibri,
10 titoli su 10 siano tutti
all’insegna di un unico nome,
come si è verificato nel caso di
Papa Francesco, né è mai
successo che un numero così
rilevante di titoli riguardanti un
Papa abbia occupato, non solo la
classifica dei più venduti nella
saggistica, ma i primi posti in
assoluto della classifica generale.
Questo è evidentemente il
risultato dell’enorme impatto che
Papa Francesco ha avuto sulla
gente, sui media  e sull’opinione
pubblica in genere: impatto che
naturalmente è stato
immediatamente colto dagli
editori e che in poche settimane si
è riversato come uno tsunami in
libreria, con una vera e propria
corsa da centometristi a chi
arrivava prima. Il fenomeno
peraltro continua, sia a livello di
proposte editoriali, sia a livello di
vendite, perché Papa Francesco,
andando dritto al cuore,
conquista con le parole e con i

gesti. Perciò la
gente vuol
conoscere e,
per così dire,
avere in mano
qualcosa di lui:
un’immagine,
un pensiero, un
aneddoto, un
ricordo. Egli è
diventato in un
certo senso il

nuovo "parroco del mondo" che,
col suo modo di esprimersi, di
porgere la parola e di sorridere, ha
creato un ponte nuovo non solo
tra lui e le comunità, ma anche tra
uomini di Chiesa e fedeli, tra
sacerdoti e laici, tra credenti e
non. Quello che colpisce come
tratto inconfondibile della sua
fisionomia umana e spirituale
non è soltanto la spontaneità, la
naturalezza, il garbo e la cordialità
che manifesta verso tutti. Colpisce
ancora di più la sua libertà,
interiore ed esteriore, cioè aliena
da tutto ciò che è superfluo o
secondario, ingombrante e
perfino condizionante rispetto
alla sostanza delle cose che
contano e che sono da far
emergere. La stessa
semplificazione da lui voluta negli
abiti personali, così come nei
rituali di curia, è essenzialmente
da interpretare come espressione
di questo assoluto bisogno di
libertà. Questi tratti sono ben
visibili ogni volta che parla e
appare in pubblico.
Naturalmente, la parola detta -
con l’enfasi e la ripetitività sua
propria - è inimitabile. Ma se poi
molti vogliono ritrovarla in un
libro è perché anche la parola
scritta riflette questo suo modo
d’essere: con la sola differenza che
lo scritto non può far risuonare il
timbro della voce, e quindi non
può tradurre fino in fondo il
calore del "cuore che parla al
cuore" ("cor ad cor loquitur"). Ma
ugualmente riesce a farlo
percepire, perché chi legge
avverte l’afflato che c’è nel pastore
che ama "l’odore delle pecore" -
come è solito dire il Papa - e che
vuole perciò mescolarsi ad esse,
guidandole verso Gesù, "il Pastore
supremo" (1Pt 5,4). Durerà questo
interesse o almeno questa
curiosità? È probabile, e si spera di
sì, perché questo vorrebbe dire
che si è andati oltre la superficie e
si è colta la necessità di quel
"cammino" di fede che egli invita
tutti a percorrere con lui: il
cammino di una Chiesa che vuol
essere missionaria in mezzo agli
uomini del nostro tempo.
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INTERVISTA. Dal nichilismo alla procreazione artificiale alla confusione 
dei generi, le derive dell’umanesimo contemporaneo viste da Rémi Brague

non siete altro che arrivisti, delle
scimmie che hanno avuto fortu-
na!". Fin dalla Prima guerra mon-
diale, degli autori influenti hanno
attaccato l’idea di "umanesimo".
Penso ad esempio al poeta russo
Alexandr Blok, che ha inventato la
parola "antiumanesimo". Negli
anni Sessanta, in un clima intel-
lettuale già preparato dalla Lettera
sull’umanesimo di Heidegger,
Louis Althusser e Michel Fou-
cault, a un livello di profondità
ben diverso, hanno attaccato, per
ragioni diverse, ciò che chiamava-
no "umanesimo", sen-
za del resto troppo defi-
nirlo». 
Disponiamo di senti-
nelle di fronte a que-
st’offensiva silenziosa? 
«Al mio modesto posto,
spero di essere uno fra
loro. Ma mi guardo pu-
re dai miei amici, i miei
"alleati oggettivi". Poi-
ché vi sono fra loro fi-
gure maldestre che tuonano con-
tro l’antiumanesimo senza dire
precisamente perché occorre di-
fendere l’umano. Vi sono quelli
che lottano per i diritti umani, il
che è un’ottima cosa, ma che so-
no incapaci di spiegare perché
l’uomo ha dei diritti. Vi sono poi
coloro che non tengono affatto in
considerazione ciò che vi è di vero
nella protesta ecologica e nella
preoccupazione di rispettare le al-
tre creature».
Fino a che punto, il dibattito in

chi auspica riforme sociali, per la
società, e chi promuove "riforme
della società", ndr) marciano così
verso il trionfo estremo del capita-
lismo: l’uomo divenuto merce». 
Per lei, delle nuove articolazioni
fra la ragione, da un lato, e un
sentimento al contempo umani-
sta e religioso, sono possibili...
«Più che possibili, sono necessa-
rie, se l’umanità vuole innanzitut-
to sopravvivere. E poi, se vuole re-
stare davvero umana, cioè razio-
nale. Lanciare appelli alla natura o
all’istinto per assicurare l’avvenire

dell’umanità, affidare
all’irrazionale il desti-
no del cosiddetto "ani-
male razionale", è una
dimissione della ragio-
ne, un autentico tradi-
mento della filosofia».
Siamo ben attrezzati,
per così dire, per ela-
borare un "pensiero
del Bene"?
«Possiamo cominciare

attingendo alle fonti della nostra
cultura. Ho concluso il mio libro
con una meditazione dal primo
racconto della creazione nella Ge-
nesi, al termine del quale Dio di-
chiara che ciò che Egli ha fatto è
"cosa molto buona". Si potrebbe
pure invocare il platonismo con la
sua "Idea del Bene". Ma occorre-
rebbe ripensare tutto ciò in
profondità, per poterlo riproporre
con qualche speranza di convin-
cere».
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Ritorna Havel
con il potere
dei senza potere

◆ È in libreria il saggio «Il
potere dei senza potere» di
Václav Havel (1936-2011),
edito dalla Casa di Matriona in
coedizione con Itaca libri
(pagine 208, euro 15,00, a 20
anni dall’edizione italiana
(Garzanti) integrato da altri
saggi e discorsi del periodo
1995-2011. Havel coglie il
fondamento radicale
dell’impegno civile e quindi
politico: la persona con la sua
libertà e responsabilità, con il
suo desiderio di “vivere nella
verità”. Una proposta attuale
nella crisi, politica ed
economica. Il volume è
aggiornato nella traduzione e
ha la prefazione di Marta
Cartabia, giudice della Corte
Costituzionale. Il libro verrà
presentato in diverse città, a
partire da Milano e Roma, a
cura dell’Associazione Centri
culturali. Anche il Meeting per
l’amicizia fra i popoli di Rimini
vedrà un evento sul tema.
Havel è stato drammaturgo,
dissidente e presidente 
della Repubblica Ceca. 

Torino: falsari e
falsi nella storia
delle religioni

◆ Si tiene giovedì 2 maggio a
Torino, presso il Palazzo del
Rettorato, il seminario di
studio "Falsi e falsari nella
storia delle religioni. Come si
fabbrica un falso e come lo si
smaschera". L’incontro è
organizzato da "Historia
Magistra. Associazione per il
diritto alla Storia". Il problema
della falsificazione nella storia
si acutizza se l’ambito è quello
religioso: qui il nodo
falso/vero/ verosimile appare
in tutta la sua pregnanza e
dimostra in maniera patente la
necessità di difendere e
promuovere la ricerca storica e
filologica, a vantaggio non solo
del sapere scientificamente
fondato, ma anche della
corretta informazione e
divulgazione. Il tema verrà
affrontato riguardo alla più
recente storiografia religiosa e
si darà la parola a studiosi 
che si sono dimostrati 
brillanti "smascheratori 
di falsi", da Pierangelo 
Gramaglia a Luciano 
Bossina e Paolo Cozzo.

Atlantide:
online periodico
su sussidiarietà 

◆ «Atlantide», periodico della
Fondazione per la
Sussidiarietà, diventa online e
viene ospitato su
"ilsussidiario.net". Il primo
numero telematico offre una
serie di contributi sul tema
"L’Italia che verrà", dando voce
a personalità che si sono
cimentate in un’ardua impresa:
identificare le urgenze che il
Parlamento dovrà affrontare
per superare una crisi tra le più
drammatiche della nostra
storia. Una sorta di agenda
comune per guardare al futuro.
I contributi (da Mauro Magatti
a Corrado Passera, da Luigi
Campiglio a Giuseppe
Bertagma) convergono, a
partire da punti di osservazione
molto diversi l’uno dall’altro,
sulla consapevolezza che un
programma di cambiamento
che non ci allontani
dall’Europa e da uno stato di
reale democrazia deve
rimettere al centro la persona,
come singolo e nelle
formazioni sociali che lavorano
per il bene comune.

Parigi, una manifestazione contro la legge sui matrimoni gay.

XXI secolo, fine
dell’uomo?
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corso in Francia attorno al pro-
getto di legge Taubira sulle nozze
e adozioni omosessuali è in riso-
nanza con la sfida di fondo che
lei analizza?
«Fino a un certo punto. La mag-
gioranza dei difensori della legge
sono animati da buoni sentimen-
ti, come il desiderio di uguaglian-
za o la compassione verso perso-
ne a lungo disprezzate. Ma la leg-
ge ha una sua logica interna. Au-
torizzare l’adozione per le coppie
omosessuali, dunque necessaria-
mente non feconde, conduce ine-

vitabilmente alla procreazione ar-
tificiale (detta "assistita dalla me-
dicina") e all’affitto dell’utero
(chiamato "gravidanza surroga-
ta"). Il bambino diventa in tal mo-
do un oggetto che si fabbrica e
compra, un bene di comodo al
quale si "ha diritto". Ciò conduce
a cancellare la differenza non fra
l’umano e l’animale, ma fra le per-
sone e le cose. I nostri socialisti
(che di fatto occorrerebbe chia-
mare "societalisti" come ormai in
uso in Francia, si distingue qui fra

Papa Francesco

«L’adozione a coppie
gay trasforma i figli
in beni di comodo,
oggetti ai quali si ha
diritto: un vero
trionfo consumista»

E D I TO R I A L E

Il filosofo Rémi Brague
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